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I


Lucrezia





Lucrezia uscì dall’aeroporto e si guardò intorno. Astarloa non si vedeva.


Il Tremere l’aveva contattata il giorno prima. Dagobert gli aveva comunicato di essere pronto a utilizzare l’amuleto per porre fine alla maledizione che lo assillava. Astarloa non glielo aveva consegnato ma aveva chiesto di poter essere presente in quell’occasione e di portarlo lui stesso. Il figlio di Faust, seppure a malincuore, aveva acconsentito fissando l’incontro per il giorno dopo ed Astarloa si era affrettato a comunicarlo a Lucrezia. Per la Tremere, sfruttando le sue influenze, non era stato difficile procurarsi un posto sul primo aereo in partenza per Bologna. Ora aspettava ansiosa. La sua rivincita su Faust non era lontana.


Improvvisamente una limousine nera si fermò a pochi passi da lei e ne scese un uomo in livrea da autista che le si rivolse con un lieve accento spagnolo:


- “Lady Lucrezia, il signor Astarloa la sta aspettando.” - disse aprendole la portiera con un inchino formale. La Tremere rispose con un cenno del capo e si sedette sul sedile posteriore. L’auto lasciò l’aeroporto e si diresse verso il centro della città.


Lucrezia guardava distrattamente dal finestrino, persa nei suoi pensieri ed impaziente di arrivare a destinazione. L’autista fermò la vettura davanti ad un palazzo signorile perso tra i vicoli del centro storico. Scese e le aprì la portiera. La Tremere gli fece cenno di farle strada. Senza dire una parola l’uomo entrò nel palazzo e iniziò a salire l’ampio scalone di pietra fino a una porta di legno intagliato al secondo piano. Non c’era nessun campanello. L’autista estrasse un pesante mazzo di chiavi e ne introdusse una nella serratura che scattò dopo diverse mandate, aperta la porta si inchinò e le fece cenno di entrare. Lucrezia si ritrovò in un ampio atrio con alle pareti diversi quadri di pittori spagnoli di epoche passate. Astarloa dimostrava un certo buon gusto ed era decisamente un intenditore d’arte, ma ancora di lui non si vedeva traccia.


La Tremere guardò interrogativamente la sua guida nascondendo a malapena l’impazienza. L’uomo sorrise.


- “Per di qua, signora.” - disse.


Lucrezia lo seguì. L’uomo aprì una delle porte che dava sull’atrio. Da essa Lucrezia poteva vedere un salottino arredato con mobili antichi, indubbiamente di valore. Di nuovo l’autista si inchinò e attese il suo passaggio a lato della porta. Lucrezia non si fece pregare. Astarloa e il suo ghoul sapevano come ricevere un anziano in maniera adeguata, ma in quella situazione la Tremere avrebbe preferito evitare ogni inutile formalità. Entrò nella stanza con passo deciso.


- “Signor Astarloa...” - cominciò.


Nella stanza non c’era nessuno.


Un rumore alle sue spalle la avvertì del pericolo. Con un’imprecazione Lucrezia tentò di voltarsi, ma il suo aggressore fu più rapido.


Un paletto di legno acuminato le trapassò il cuore.





* * *





Faust guardò la donna sdraiata ai suoi piedi incosciente ed inerme, con il paletto di legno che le sporgeva dal petto.


Non l’avrebbe diablerizzata, non ancora almeno. Avrebbe detto al suo ghoul di nasconderla in un posto sicuro dove sarebbe rimasta fino al momento giusto, quando tutti avrebbero smesso di cercarla.


Fortunatamente Dagobert aveva pensato di chiedere il suo aiuto con una lettera raccontandogli dell’intera vicenda. Quando, per tutta risposta, si era messo alla ricerca dell’amuleto a Vienna non aveva tardato a scoprire chi fosse il misterioso alleato che l’aveva promesso ad Astarloa e di cui Dagobert non conosceva il nome. Aveva così tenuto sotto controllo le comunicazioni intercorse tra la Chantry di Bologna e quella di Londra facendo in modo che Astarloa non venisse informato dell’arrivo di Lucrezia. La mossa successiva era stata mandare un suo ghoul a prenderla all’aeroporto e dirottarla verso uno dei suoi rifugi in città. La Tremere non aveva sospettato nulla ed ora era alla sua più completa mercè, un vantaggio di cui aveva tutte le intenzioni di approfittare.


- “Prendila.” - disse al ghoul che ancora aspettava sulla porta.


Quando il servitore ebbe eseguito Faust si avviò verso l’uscita. 


La serata si prospettava lunga. Dopo aver abbandonato Lucrezia nella sua prigione c’era un rituale a cui assistere. Un rituale a cui Dagobert doveva assolutamente sopravvivere, per la gloria e il tornaconto di Faust stesso.


La macchina guidata dal ghoul con i due Tremere a bordo iniziò ad avviarsi verso la Certosa.








II


L’incontro





 Sei ombre scure si inoltrarono nel vicolo buio. I loro passi erano fermi e risoluti e sul volto di ciascuno era dipinta una incrollabile fermezza. Cinque di loro quella sera avrebbero visto la fine di una maledizione che li seguiva da innumerevoli anni. 


Non sapevano se sarebbero sopravvissuti, ma non importava. 


Sesostris camminava a testa bassa, zoppicando. Aveva abbandonato la sua tunica rossa per gli abiti che lo contraddistinguevano quando ancora portava il nome Asmodeo e che solitamente utilizzava per girare allo scoperto in città. I suoi pensieri erano indecifrabili al resto della compagnia ma la determinazione dipinta sul suo volto era ben visibile a tutti.


Leonardo, il garou, fissava tutti con sguardi di odio come se li ritenesse responsabili in ugual misura di quanto gli era capitato. Il Consiglio delle Tribù gli aveva però imposto quella forzata collaborazione e tanto bastava per farlo andare avanti, anche verso la sua stessa fine. Per la salvezza di Gaia.


Marot e Lauren, le due fate, non parlavano. Camminavano mano nella mano lanciandosi ogni tanto sguardi impauriti, quasi a rinfrancarsi a vicenda, cercando l’una nel volto dell’altra una sicurezza che non potevano trovare.


Davanti a tutti camminava Dago, sguardo fisso in avanti, verso un punto che solo lui sembrava vedere. Forse già contemplava la fine del proprio ed altrui tormento.


Jaime Manuel Astarloa si sentiva a disagio in quella compagnia. Aveva insistito lui stesso per essere presente, su richiesta di Lucrezia, ma, contrariamente a quanto aveva sperato, non poteva contare sulla presenza della Tremere che non si era fatta viva e non aveva risposto ai suoi messaggi. Jaime sperava solo che fosse giunta a Bologna o che in qualche modo li stesse osservando.


Lo strano gruppo percorse il vicolo fino al muro che ne segnava la fine. Un grosso ratto dal pelo bruno sembrava aspettarli.


- “Ci siamo. Ora puoi guidarci.” - disse Dago rivolgendosi all’animale.


Il ratto sparì sotto alcuni cartoni che nascondevano un tombino aperto.


Il gruppo lo seguì calandosi in silenzio nelle fogne. Tutti persero ben presto la nozione del tempo mentre il ratto li guidava per il complicato intrico di cunicoli che costituivano le viscere della città. Solo Jaime continuava ogni tanto a voltarsi indietro e una volta pensò di intravedere una ombra che li seguiva. Forse dopotutto Lucrezia era riuscita a raggiungerli...


Il ratto si fermò davanti ad un tratto di muro apparentemente anonimo e rivolse lo sguardo verso Dago. Il Tremere annuì e si rivolse a Sesostris:


- “E’qui. - disse - Fai luce.”


Il Figlio di Osiride rivolse la propria torcia contro la parete. Su uno dei mattoni che la componevano comparivano, quasi impercettibili e appiattiti dal tempo cinque rilievi, corrispondenti ai cinque amuleti che i componenti del gruppo portavano.


Sesostris fece combaciare il proprio con uno dei rilievi. L’amuleto si illuminò di una luce fioca e quando il Figlio di Osiride ritrasse la mano non cadde. Uno per uno gli altri portatori si avvicinarono ripetendo il rito. L’ultimo amuleto toccò a Dago.


All’inizio non accadde nulla. I cinque componenti del gruppo e Astarloa attendevano con il fiato sospeso. Anche il ratto sembrava attendere con la stessa trepidazione.


Improvvisamente la parete del cunicolo si illuminò a giorno, poi assunse la consistenza di una spessa coltre di nebbia, oltre la quale non si vedeva nulla. Dago ne saggiò la consistenza e la sua mano sparì oltre di essa. Il muro non esisteva più. Si era aperto un passaggio verso l’ignoto.


- “Andiamo.” - disse Dago rivolto agli altri portatori.


Come un sol uomo i cinque sparirono nella nebbia, seguiti da un trepidante Astarloa.


Il viaggio non durò molto.


Non appena ebbero attraversato la parete di nebbia si trovarono in una enorme biblioteca dal soffitto ad archi, piena di scaffali con tomi antichi, alcuni dei quali in lingue indecifrabili. La stanza era indubbiamente troppo grande per appartenere ai sotterranei della città. La parete di nebbia doveva averli trasportati in un altro luogo e, forse, in un altro mondo.


Davanti ad uno degli scaffali una donna dai capelli bruni e dalla carnagione scura li guardava sorridendo. Indossava una lunga tunica nera ricoperta di strani fregi dorati. Dago aprì la bocca per parlare ma Sesostris lo prevenne portandosi alla testa del gruppo.


- “Ciao, nonna.” - disse.


- “Ciao, Asmodeo.” - rispose Belial.








III


Gennaro





Gennaro Palumbo, anziano Tremere di Napoli, era vicino a realizzare il sogno di una vita.


Aveva seguito il gruppetto lungo tutto il suo peregrinare attraverso le fogne ed aveva assistito al prodigio della parete di nebbia. Non dubitava che dietro di essa si nascondesse ciò che aveva a lungo cercato: la biblioteca segreta di Raimondo di Sangro, Principe di Sansevero.


Quando il gruppo ebbe attraversato la parete Gennaro si avvicinò ad essa per ispezionarla. Qualunque tipo di passaggio la nebbia celasse sembrava bloccasse soltanto la vista. Gennaro poteva udire chiaramente quanto veniva detto al di là.


- “E’ da tanto tempo che non ci vediamo, mio caro nipote.” - diceva una voce di donna.


- “Non certo per mia volontà.” - rispose la voce irata dell’uomo che Gennaro aveva conosciuto come Massimo.


- “Suvvia, non serbarmi rancore. - continuò la donna - Ammetto di avere commesso degli errori in passato. Ho sottovalutato il potere di un demone, ma ora sono pentita e voglio rimediare...”


La voce della donna era ironica e non recava alcuna traccia di pentimento.


- “Permettimi di non crederti, nonna. - rispose l’uomo con altrettanta ironia - Ora cosa hai intenzione di fare?”


-  “Tenere il rituale, no? - fu la risposta - E’ per questo che siete qui.”


L’uomo non sembrò convinto.


- “Perché dovremmo fidarci?” - chiese.


- “Perché non avete altra scelta. - replicò la donna con voce dura - Se non quella di aspettare e morire. E poi che interesse avrei a tradirvi? Sono nella vostra stessa situazione.”


L’uomo non rispose. La donna tornò a parlare pochi secondi dopo.


- “Andiamo, dunque?” - disse.


Al di là della parete cadde il silenzio. Il gruppo doveva essersi allontanato.  


Gennaro m
